












Scheda n.1 

Via Dei Mulini già Via Purgatorio (Duplicato) 

Via dei mulini - Si assume questa denominazione per la presenza in questa zona di 
numerosi mulini alcuni dei quali ancora oggi intatti e che rappresentano un esempio 
di archeologia industriale. Secolo XVII-XIX- 





Scheda 2 

Via Saverio Polito già Via Croce 

Saverio Polito (1879-1959) 
Cittadino nicoterese si fece notare durante il primo conflitto per le sue 
qualità ardimentose. Iniziò la sua carriera in polizia a Messina nel 1908, 
dopo il terremoto.   Fu Capo della mobile a Napoli e a Bologna. Negli anni 
turbolenti successivi alla fine della guerra aderì al movimento fascista e 
venne destinato in Sardegna con il compito di combattere il brigantaggio. 
Nel luglio del 1943 fu incaricato di occuparsi della custodia del Duce, già 
agli arresti in seguito alla riunione del Gran Consiglio del fascismo che lo 
aveva messo in minoranza. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943 fu 
condannato dalla Repubblica Sociale di Salò a 24 anni di reclusione e 
venne internato in un campo di concentramento. Liberato il 25 aprile del 
1945, riprese servizio a Roma come ispettore generale di Polizia. Nel 1946 
fu nominato questore di Roma. 





Scheda 3 

Via Pasquale Gaglianò (Teologo) già Via Purgatorio (Duplicato) 

Pasquale Gaglianò (1911-1992). 
Cittadino nicoterese. Avviatosi alla carriera ecclesiastica fu consacrato sacerdote nel 1934 e 
nominato rettore della chiesa del Purgatorio. Nel 1935 divenne teologo della Cattedrale. 
Conseguita la laurea in lettere classiche presso l’Università di Firenze insegnò per oltre un 
quarantennio negli istituti superiori nicoteresi. Ebbe l’idea di collegare il paese inferiore con 
la Chiesa di San Francesco, tracciando il primo sentiero. Fu esponente di spicco della 
Chiesa nicoterese e della politica locale, fondatore della DC nel 1943, allacciò 
nell’immediato dopoguerra intense relazioni con alte personalità del Governo e del Vaticano 
(in particolare con mons. Baldelli, presidente dell’O.P.A.), che si rivelarono provvidenziali 
per il nostro paese dove infatti nel dopoguerra operarono tutti gli enti preposti all’assistenza 
quali l’UNRRA, la POST-BELLICA, l’Opera Pontificia Assistenza, l’Ausa, l’Icef e la 
SEPRAL, che da sola nel 1947 distribuiva ben 650 razioni governative per lavoratori 
bisognosi -In questi anni difficili il Gaglianò si prodigò per le locali popolazioni facendo 
distribuire la refezione calda nelle varie parrocchie, al Convento di S. Francesco, agli asili 
infantili nonché indumenti, scarponi, suole di gomma, coperte di lana, pacchi dono e 
modesti assegni di £. 500 che provenivano dal Banco di Santo Spirito per i capifamiglia dei 
nuclei numerosi. Promosse inoltre la ricostruzione dei Conventi di Santa Chiara a Nicotera e 
di quello del Carmelo a Monte Poro dove istituì il primo e unico asilo, denominato” 
Giardino d’Infanzia-Divina Providenza” che ospitò gratis tanti bambini poveri dei rioni 
popolari di Nicotera rappresentando un aiuto considerevole per le famiglie di contadini, di 
pescatori e di artigiani che assillati dal lavoro, mai sufficientemente remunerato, vivevano il 
dramma della sopravvivenza quotidiana. All’asilo intorno agli anni cinquanta, fu annessa 
una colonia permanente femminile, che accolse fanciulle, provenienti da vari paesi della 
regione, orfane di guerra o di caduti sul lavoro ed in favore delle suddette allieve furono 
istituiti una scuola elementare ed un laboratorio di taglio, cucito e ricamo. Il Gaglianò si 
rese inoltre benemerito per l’istituzione della Colonia permanente per ragazze orfane, 
illegittime, bisognose a Monte Poro ricostruendo il vecchio convento annesso al Santuario 
della Madonna del Carmelo che fu aperta nel 1948 e nel quale le allieve poterono 
frequentare corsi di scuola elementare, corsi di ricamo, corsi di catechismo e corsi di 
ginnastica, di musica e canto. Fece inoltre funzionare, le colonie estive di Nicotera Marina e 
quella collinare della Madonna, della scala a Nicotera superiore.      Curò la pubblicazione 
del periodico “La voce del Poro “un foglio d’informazioni e cronache che mise in risalto le 
prime forme organizzative dell’O.V.A.M.P. (Opera per la valorizzazione dell’altopiano del 
Poro), onde venire incontro ai tanti piccoli e medi coltivatori che con il lavoro delle sole 
braccia non riuscivano a sfruttare convenientemente la fertilità della vasta e lussureggiante 
pianura. Acquistò all’uopo, creando così anche una forma di introito per la colonia, 
un’attrezzatura agricola meccanica composta da un trattore, un aratro, una trebbiatrice, 
un’imballatrice e seminatrice che mise a disposizione dei coldiretti a prezzi bassissimi 
favorendo il sorgere di alcune piccole aziende a conduzione familiare e migliorò la viabilità 
grazie ai numerosi cantieri ottenuti dal Ministero del Lavoro. 





Scheda 4 

Via Beato Cesareo già Via 1 Scesa Palmentieri 

Beato Cesareo ( sec. X) 
Secondo alcuni fonti Cesareo era vescovo di nicotera quando la città venne attaccata dai saraceni 
che nel 884 la sottoposero ad un grande saccheggio. In questa occasione Cesareo avrebbe subito il 
martirio essendo stato il suo corpo legato ad un cavallo e trascinato per i campi sottostanti la città. 
(vedi a proposito quanto riferito negli atti del Constit. Synod. Eccl. Nicoterensis – Neap. 
MCCLXXII. “…. memoriae enim proditum est Caesareum (ut habetur) hujus Dioecesis episcopus 
ab hostibus Fidei adactum ad eam ejurandam, morten ultro appetiisse, ad internicionem ductum, 
equo devictum, ad hinc illinc per agrum disjectum” 





Scheda 5 

Via Saverio De Giorgio già Via 1 Scesa Palmentieri 

Saverio De Giorgio (1876-1963). 
Cittadino nicoterese. Avviatosi alla carriera ecclesiastica fu studioso della 
Cattedrale, penitenziere della stessa e rettore della Chiesa di Gesù e Maria. 
Si rese benemerito alla cittadinanza in quanto, a causa dei  disagi 
economico-finanziari in cui spesso venivano a trovarsi, nel 1905, spinse i 
pescatori ad unirsi in una Società per il mutuo soccorso sia materiale che 
morale denominata “Stella Polare” (che ebbe sede a Nicotera marina fino 
al suo scioglimento decretato nel 1938 dal regime fascista) con il fine di 
come fine di promuovere l’istruzione, il miglioramento intellettuale, la 
moralità ed il benessere dei soci ed in modo particolare di quelli inabili al 
lavoro che usufruirono per tutto il periodo dell’invalidità di una lira al 
giorno e di quelli indigenti per vecchiaia o impotenza al lavoro che 
ricevettero un sussidio quotidiano la cui misura veniva stabilita 
annualmente dall’assemblea della società stessa. De Giorgio in seguito, nel 
1927, con fondi costituiti dalla cosiddetta “quarta” sul pescato, sempre in 
seno alla società “Stella Polare” anche una Cassa per la vecchiaia e 
l’invalidità dei marinai consociati.
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Scheda 6 

Via Massa Nicoterana già Via 2 e 3 Scesa Palmentieri

Massa Nicoterana 
Si assume questa denominazione in quanto le fonti tramandano che a seguito durante l’evangelizzazione 
della nostra zona, per il fervore religioso e per la devozione verso il Romano Pontefice, i più doviziosi 
nicoteresi dell’epoca, attratti dalla predicazione degli inviati di Pietro e Paolo, fecero cospicua donazione dei 
loro patrimoni alla Santa Sede Apostolica, allo scopo di alleviare sia i disagi dei poveri che per il 
mantenimento dei luoghi di culto, costituendo così la cosiddetta Massa Nicoterana, uno dei patrimoni più 
ricchi della Chiesa di Roma. 
La Massa o Masseria non era che il complesso di grandi tenute con case, chiese e monasteri, sotto un Rettore. 
Dell’esistenza della Massa Nicoterana si fa esplicita menzione nelle Epistole di S. Gregorio Magno.  





Scheda 7 

Vi Ercole Coppola già Via Purgatorio (Duplicato) 

Ercole Coppola ( sec XVII). 
Vescovo di Nicotera dal 1651. Giunto in città intese il bisogno di educare il nostro 
popolo ai sentimenti di dignità ed all’amore della gloria. Al suo felice genio 
dobbiamo l’erezione del Seminario (1655). Difensore delle prerogative ecclesiastiche 
arrivò a scomunicare il governatore della città che si era permesso di arrestare un 
canonico.





Scheda 8 

Via Santa Chiara già Via Marina 

Via Santa Chiara  
Si assume questa denominazione in quanto in tale zona in epoca medievale sorse un 
importante convento, con annessa chiesa entrambe dedicate a Santa Chiara e gestite 
dalle monache dell’ordine di San Francesco di Assisi che ospitava anche un 
educandato.





Scheda 9 

Via Beato Paolo Da Sinopoli già Via Scesa Marina 

Beato Paolo da Sinopoli (1410? - 1504). 
Nasce a Sinopoli, piccolo borgo. Attratto dall’ordine francescano del suo paese, ove 
vi si trovava un convento dedicato a santa Maria delle Grazie retto dai Frati Minori, 
fin da piccolo vi entra e sotto la guida di pii e bravi sacerdoti vi compì i primi studi di 
mostrando attaccamento ed una grande volontà di apprendere. I superiori decidono di 
inviarlo a studiare a Roma o ad Assisi. Qui diviene sacerdote ed ha la fortuna di 
conoscere e legarsi in amicizia solidale con San Bernardino da Siena del quale 
diviene socio e compagno fedelissimo. Assieme intraprendono una battaglia per 
l’affermazione della regola voluta dal loro Santo fondatore San Francesco di Assisi 
dando vita contro i Frati Conventuali ai Frati Minori dell’Osservanza.  
Nel 1459 si stabilisce nel Convento di SS. Maria delle Grazie in Nicotera. A lui si 
attribuisce il miracolo di avere portato sulle spalle dalla località Praicciola, la 
pesantissima statua in marmo, opera del Gaggini, al Convento della Madonna delle 
Grazie, distante quasi due chilometri. Il carro agricolo addetto al trasporto, su cui era 
stata sistemata la cassa con la mirabile statua, proveniente via mare da Messina, non 
si mosse, rimase come di pietra sul piccolo molo. 
Fu eletto provinciale dei minori osservanti due volte e da vicario resse la provincia 
della Calabria. Una su caratteristica era quella di essere dotato del dono dell’ubiquità. 
Muore a Nicotera il 5 settembre 1504. 
Le ossa del Beati Pauli Sinopulitani riposano nella Sala Capitolare, egregiamente 
restaurata, del Santuario Maria Assunta in Nicotera, e sono raccolte in un‘urna di 
bronzo, opera dello scultore Michele Zappino. 





Scheda 10 

Via Dei Martiri già Via Purgatorio (Duplicato) 

Via dei Martiri
Si assume questa denominazione in quanto durante il secondo conflitto 
mondiale gli anglo- americani, a conoscenza che il paese era difeso da 
piccole postazioni tedesche sottoposero il nostro territorio a diverse 
incursioni aeree, colpendo in modo particolare proprio il rione Palmentieri, 
ove rimasero sotto le macerie due civili appartenenti alla famiglia 
Campennì.





Scheda 11 

Via Giuseppe Campisi  già Via Duomo 

Campisi Giuseppe (1873-1950) 
Cittadino nicoterese. Come molti suoi compatrioti partecipò alla disastrosa campagna 
d’Africa del 1885-896 voluta da Crispi per sottomettere l’Etiopia e conclusasi 
tragicamente per le armi italiane con la sconfitta di Adua. Scampato al massacro dei 
reparti italiani, rientrò in patria e fu decorato al valore militare. 





Scheda 12 

Via Abate Giacomo Monaco già Via Boccaccio 

Giacomo Monaco (1884-1969) 
Cittadino nicoterese. Avviatosi alla carriere ecclesiastica divenne abate e 
successivamente canonico della chiesa cattedrale di Nicotera. Uomo di 
grande cultura fu docente a Roma, storico della città e normannista. Tra le 
sue opere più importanti vanno sicuramente menzionate: “Eroismo del 
vescovo Cesareo durante l’incursione saracena a Nicotera” – “La 
sommossa del 14 febbraio 1799 a Nicotera” – “Sul sito di Medma e l’ipse 
dixit” – “Il Castello di Nicotera” – “La chiesa vescovile di Amantea e la 
sua aggregazione A Tropea” – “Il vescovato di Mileto e la sua immediata 
soggezione alla S. Sede” – “Il gran conte Ruggero e l’apostolica legatio 
della diocesi di Mileto” – “La bolla supernae miserationis attribuita a 
Gregorio VII°” e “La Mileto pre-normanna”. 





Scheda 13 

Via Barbacane già Via Roma (Duplicato) 

Barbacane
 E’ una struttura difensiva medioevale, un antemurale, che serviva 
come opera di sostegno o di protezione aggiuntiva rispetto al muro 
di cinta o alla fortezza vera e propria. Tale fortificazione era spesso 
solo un terrapieno addossato alle mura in vicinanza delle zone più 
vulnerabili di un castello. Questo sistema difensivo si diffuse già 
nell'alto medioevo praticamente in tutta Europa anche per la sua 
relativa semplicità di costruzione. Pur essendo riferito come difesa 
di una struttura militare, vi sono eccezioni in cui il barbacane venne 
costruito a difesa di strutture civili e come struttura difensiva 
principale e non di sostegno. La spiegazione va ricercata nel fatto 
che, data la povertà dei piccoli villaggi, un terrapieno simile 
rappresentava una soluzione semplice, veloce e poco costosa. Si 
propone questa denominazione in virtù della presenza in questa zona del 
cosiddetto Barbacane, ossia il fortilizio posto in difesa del castello 
Normanno-Svevo-Angioino - Aragonese di Nicotera. 





Scheda 14 

Via Giudecca già Via Fontana e Via Giudecca 

Via Giudecca 
Questa denominazione trae origine proprio dal fatto che il rione Giudecca 
era sede di un considerevole insediamento ebraico che si sviluppò 
soprattutto sotto il regno di Federico II° il quale affidò agli stessi ebrei 
l’attività commerciale e creditizia. Gli ebrei seppero ricambiare l’ospitalità 
accordata dal sovrano svevo, infondendo nuova linfa nell’industria e 
nell’artigianato a Nicotera almeno fino al 1511 anno in cui gli ebrei furono 
costretti ad andarsene quando la monarchia spagnola e la Santa 
Inquisizione decisero di estirpare ogni forma di eresia dalla cristianità.





Scheda 15 

Piazza Vescovo Ottaviano Capece già Piazza Immacolata 

Ottaviano Capece (? - 1619) 
Fu ordinato vescovo di Nicotera nel 1582. Vedendo la ristrettezza in cui 
versava il clero nicoterese aumentò le rendite del capitolo cattedrale. 
Avvertì la necessità di riformare le consuetudini del clero locale e del 
popolo con l’intento di legarli con vincoli morali alla chiesa promuovendo 
ben dieci sinodi diocesani nei quali presero vita a numerose riforme nella 
disciplina ecclesiastica. 
Uomo di grande cultura promosse a Nicotera lo studio delle arti liberali, 
della morale e della liturgia ai quei tempi avviliti dal servilismo feudale. 
Nel 1592 istituì delle scuole di grammatica e di canto. 
Contemporaneamente, avvalendosi della collaborazione delle comunità 
religiose e della cittadinanza riprese l’edificazione del Duomo che venne 
completato nel 1596. Con determinazione affrontò i tumulti che 
coinvolsero la città nel periodo 1599-1602.





Scheda 16 

Largo Vescovo Sergio già Largo Immacolata 

Sergio Vescovo (IX° secolo) 
Secondo alcuni studi, in particolare quello del Capialbi (”Mesma e Medama” – Nuovi 
motivi - Napoli 1848), durante il secondo concilio di Nicea nel 787 intervenne contro 
gli iconoclasti. Sergio si sottoscrisse “indegno vescovo dei nicoteresi”.   





Scheda n.17 

Via Gianni Zorzan già Vico 1 Immacolata 

Giovanni Zorzan, ma per tutti conosciuto come Gianni, nasce a Vicenza 
l’8 gennaio 1930. La sua professione era quella del commerciante, proprio 
per questo motivo viaggiava molto nel meridione d’Italia. Alla fine degli 
anni settanta si stabilisce definitivamente a Nicotera. Da subito stringe 
amicizia con molte persone del luogo, interessandosi allo sport e in 
particolare modo al tennis e al calcio. Essendo punto di riferimento di 
molti giovani, ha creato un settore giovanile calcistico a titolo gratuito per 
tutti. Con amore e passione si è dedicato alla crescita sportiva di tanti 
giovani, formando un gruppo che per la prima e unica volta nella storia di 
Nicotera si è confrontata con altre squadre in competizioni nazionali. Tra i 
tanti ragazzi cresciuti calcisticamente, grazie alla sua dedizione, da 
ricordare Sergio Floccari che milita nel campionato di seria A. Tra le tante 
iniziative sociali avviati da Gianni Zorzan, va ricordata la creazione di un 
circolo ricreativo dove all’interno era possibile frequentare un corso di 
scuola serale per adulti. Grazie a questi corsi serali, tante persone hanno 
avuto la possibilità di acquisire un diploma di terza media con il, quale 
avviarono un percorso lavorativo.  Durante una vacanza in Sicilia, a Patti 
(ME), muore improvvisamente inseguito ad un malore a casa della sorella 
il 9 agosto 2000. Oggi ancora è sepolto nel cimitero comunale di Patti. 





Scheda 18 

Via Fratelli De Gennaro già Vico 2 Immacolata 

Fratelli De Gennaro (secc. XV-XVI) 
Signori e vescovi della città. La loro ascesa nelle vicende cittadine comincia quando nel 1512 il 
vescovo Arduino Pantaleone otenne dalla Santa sede come coadiutore nell’uffico episocaple Giluo 
Cesare De Gennaro figlio di Giacomo Alfonso divendendone poi titolare nel 1517. 
In quello stesso anno Giacomo Alfonso moriva enella signoria di Nicotera subentrava il figlio 
Princivalle il quale poi alla morte del fratello Giulio Cesare gli successe anche alla guida 
dell’episocpio (1530). Motrto Princivalle nel 1536 La diocesi fu affidata al cardinale Antonio 
sanseverino di Napoli mentre Carlo V° concedeva al fartello di Princivalle, Annibale De Gennaro il 
titolo di conte di Nicotera. Annibale sarebbepoi morto nel 1560 lasciando un'unica figlia – Ippolita 
– sposatasi con Fabrizio Ruffo principe di Scilla i quali su sollecitazione del popolo avrebbero 
ripristinato nel 1581 una tabella delle leggi contro gli abusi dei luogotenenti della città. 
Nel frattempo Camillo De Gennaro era stato insignito della carica di vescovo di Nicotera e a lui 
(1542) succedeva il fratello Giuluio che avrebbe detenuto tale incarico fino al 1573.





Scheda 19 

Via Vincenzo Callè già Vicolo Medameo 

Vincenzo Callè (1788-1864) 
Cittadino nicoterese, avvocato, latinista insigne, scrittore e 
professore di umanità sublime presso il seminario di Nicotera. 
Famosa la sua opera “De Partu Virgines





Scheda 20 

Via Ruggero Secondo già Vicolo Baglio 

Ruggero II di Sicilia (Mileto, 22 dicembre 1095 – Palermo, 26 febbraio 1154), conosciuto 
anche come Ruggero il normanno, figlio e successore di Ruggero I di Sicilia della dinastia 
degli Altavilla, fu conte di Sicilia dal 1105, duca di Puglia dal 1127 e primo re di 
Sicilia dal 1130 al 1154, divenendo noto come il fondatore del Regnum 
Siciliæ indipendente. Dopo la nascita del regno, in virtù delle conquiste sulla costa 
africana, acquisì anche il titolo di re d'Africa. Gli sono tributati l'accorpamento sotto un 
unico regno di tutte le conquiste normanne dell'Italia meridionale, della Sicilia e di Malta, 
l'organizzazione di un governo efficiente, personalizzato e centralizzato, nonché la 
fondazione del Parlamento siciliano, uno dei più antichi del mondo. Sotto il suo regno la 
città di Palermo, assurta a capitale, fu arricchita di opere architettoniche e ingegneristiche 
di grande pregio e raffinatezza, oggi riconosciute come patrimonio dell'umanità. Poco è 
conosciuto dell'infanzia di Ruggero II. Era figlio secondogenito del gran Conte di Sicilia, il 
normanno Ruggero I d'Altavilla e di Adelasia di Monferrato. Alla morte del padre, avvenuta 
a Mileto nel 1101, sua madre riuscì a governare la Sicilia con l'aiuto di valenti consiglieri, 
mentre lui ed il fratello erano ancora in tenera età. Nel 1105 morì il fratello maggiore 
Simone e a soli dieci anni Ruggero divenne conte di Sicilia. Visse la sua infanzia 
a Palermo ed ebbe precettori greci e arabi, tanto che imparò le lingue greca, latina e 
araba. Divenuto maggiorenne nel 1112, cessò la reggenza della madre Adelaide del 
Vasto, e si dimostrò subito in grado di governare con autorità e saggezza, continuando la 
linea di espansionismo del padre.





Scheda 21 

Via Federico Secondo di Svevia già Via Baglio (Duplicato) 

Federico II° (1194-1250) 
Figlio dell’Imperatore Enrico VI° rimase alla sua morte sotto la tutela della madre 
Costanza D’Altavilla la quale a sua volta prima di morire nel 1198 lo affidò al Papa 
Innocenzo III°. Salito in quello stesso anno al trono di Sicilia in cambio 
dell’appoggio pontificio contro Ottone IV° di Germania promise la divisione del 
regno di Sicilia stesso dal resto dell’impero e la sua partecipazione ad una crociata in 
Oriente. Eletto Re di Germania nel 1212 e scomparso Innocenzo III° avviò una 
politica personale dominata da una visione assolutistica che doveva porlo in contrasto 
con le forze che all’interno dell’Impero e del Regno di Sicilia avevano raggiunto una 
notevole autonomia. Ottenuta nel 1220 l’incoronazione imperiale da Papa Onorio III° 
fu costretto dal successore di questi Gregorio IX° a partire per la crociata nel 1227 ma 
rientrato quasi subito a causa di una pestilenza fu scomunicato dal nuovo pontefice, 
atto al quale egli rispose revocando le concessione a suo tempo fatte alla chiesa 
romana e suscitando tumulti in Roma che costrinsero lo stesso Gregorio IX° a fuggire 
dalla città. Ripartito per l’oriente usò la diplomazia e concluse un accordo con il 
sultano d’Egitto ottenendo per i cristiani la restituzioni di alcuni territori. Rientrato 
anche per via di alcune rivolte attizzate dal papa nel 1230 concluse con Gregorio IX° 
il trattato di San germano con il quale in cambio della revoca della scomunica egli 
restituì alla chiesa i beni e i territori occupati e rinunciava al diritto di conferma dei 
vescovi. La sua politica in Germania suscitò la rivolta del figlio Enrico che fu domata 
nel 1235 quando lo stesso Enrico fu deposto e sostituito con il secondogenito Corrado 
ma durante il suo soggiorno tedesco tra il 1235 e il 1237 riorganizzò 
l’amministrazione dei domini familiari di Svevia. Ritornato In Italia volse la sua 
attenzione al Regno di Sicilia emanando una serie di leggi che culminarono nelle 
Costituzioni di Melfi del 1231 con le quali tentò di dare vita ad uno stato unitario e 
accentrato ma si dovette scontrare con l’opposizione del papato e dei comuni che 
appoggiarono la rivolta di suo figlio Enrico, ma finirono sconfitti nella battaglia di 
Cortenuova nel 1237. E fu nuovamente scomunicato nel 1239. Assediò allora Roma 
nel 1240 ma fu costretto a ritirarsi mentre il successore di Gregorio IX°, Innocenzo 
IV° lo depose e lo scomunicò per una terza volta mentre la Germania si rivoltava 
contro di lui. Sconfitto dalle forze del comune di Parma si ritirò a Cremona, mentre 
nel 1249 il suo stesso figlio Enzo veniva catturato dai bolognesi. Morì mentre suo 
figlio Corrado battendo Guglielmo d’Olanda riportava la Germania di nuovo sotto il 
suo controllo. La figura di Federico II° è cruciale per Nicotera in quanto è sotto il suo 
regno che la città raggiunse il suo massimo splendore. Il Re infatti sviluppò 
l’agricoltura nella piana di Ravello grazia anche all’opera dei Certosini di santo 
Stefano del Bosco, i quali edificarono la chiesa in onore di san Bruno, favorì la 
coltura del gelso, del lino, del cotone e concesse i mercati ai vescovi, istituì l’attività 
commerciale e creditizia  che affidò agli ebrei che collocò nella zona , ancora oggi, 
denominata Giudecca, potenziò ed ingrandì l’arsenale accanto al porto che diede 



lavoro ad operai e tecnici e che come ci ricorda una regia ordinanza del 1239
stabiliva proprio come cantiere accanto a quelli di Napoli, Amalfi, Salerno e Brindisi. 
Sviluppo che risulta   dalle cosiddette “Cedulae taxationis “dell’anno 1276 per le 
quali Nicotera era il centro più popolato di tutto il Giustizierato di Calabria. 





Scheda 22 

Via San Ludovico D’Angiò già Vicolo Umberto I-Via Baglio (Duplicato) 

Secondogenito di Carlo II d'Angiò, re di Sicilia, e di Maria d'Ungheria, Ludovico nacque a 
Brignoles nel febbraio del 1274 e trascorse l'infanzia a Napoli e in Provenza. Per ottenere la 
liberazione del padre, fatto prigioniero dagli Aragonesi nel 1284 in seguito a una sconfitta militare, 
in ottemperanza a quanto stabilito nei trattati di Oloron e di Canfran, Ludovico, insieme ai fratelli 
Roberto e Raimondo Berengario, fu condotto come ostaggio nel 1288 in Catalogna e vi rimase per 
sette anni, risiedendo in diversi castelli della regione (Montcada, Siurana, Barcellona).La 
formazione culturale di Ludovico, durante questi anni, avvenne sotto la guida di due frati 
francescani provenzali, François Brun e Pierre Scarrier. Nello stesso periodo Ludovico fu in 
contatto epistolare con il teologo francescano Pietro di Giovanni Olivi e fece segretamente il voto di 
entrare nell'Ordine dei frati minori. Nell'ottobre del 1294 Ludovico fu nominato arcivescovo di 
Lione da papa Celestino V, provvedimento che fu poi revocato dal successore Bonifacio VIII 
nell'aprile del 1295. Liberato nel giorno della vigilia di Ognissanti del 1295, Ludovico predicò il 1º 
novembre dello stesso anno, presso Villabertran, alle nozze della sorella Bianca d'Angiò con il re 
Giacomo II di Aragona .In viaggio per Napoli, Ludovico fu ordinato suddiacono da Bonifacio VIII 
nel dicembre del 1295. Giunto a Napoli, nel 1296 rinunciò al diritto di primogenitura e al regno, di 
cui era divenuto legittimo erede in seguito alla morte del fratello Carlo Martello d'Angiò nell'agosto 
del 1295. Ancora a Napoli ricevette nel 1296 il diaconato e successivamente fu ordinato presbitero 
da Filippo Minutolo, arcivescovo della città[6]. Il 24 dicembre 1296, con l'appoggio del papa, 
indossò segretamente l'abito francescano e lo stesso giorno pronunciò i voti di religione in presenza 
del ministro generale Giovanni da Morrovalle. Pochi giorni dopo fu ordinato vescovo di Tolosa da 
papa Bonifacio VIII. Nel febbraio 1297, nel giorno della festa di sant'Agata, Ludovico vestì 
pubblicamente l'abito minoritico. Lasciata l'Italia, si diresse a Parigi per assecondare la volontà 
paterna. Numerosi sono i luoghi in cui Ludovico fece tappa durante il viaggio, stando a quanto è 
possibile desumere da varie testimonianze. A Parigi, durante la Settimana Santa, si distinse per 
numerosi atti di umiltà e di carità e predicò dinanzi al re, ai grandi di Francia e ai maestri 
dell'Università. Giunse poi a Tolosa, compiendo il solenne ingresso in città e prendendo possesso 
della cattedra vescovile. Durante il breve periodo del suo episcopato, Ludovico nominò Jacques 
Duèse, futuro papa Giovanni XXII, come suo ufficiale e tesoriere e predicò, nel giorno della festa di 
sant'Antonio, nel convento dei frati Minori di Tolosa. Andò poi in Catalogna, per visitare sua 
sorella Bianca, ma soprattutto al fine di pacificare Giacomo II, re d'Aragona, e il conte di Foix; a 
Barcellona consacrò la chiesa dei frati Minori della città. Ludovico si diresse poi verso Roma, al 
fine di manifestare al papa l'intenzione di rinunciare all'episcopato, ritenuto in contrasto con la sua 
vocazione religiosa. Durante il viaggio, si fermò a Tarascona e predicò nella chiesa in cui si 
trovavano le reliquie di santa Marta, il giorno della solennità della santa stessa, dinanzi a 
un'immensa folla e al Capitolo provinciale dei frati Predicatori riunitosi in quel periodo.Giunto a 
Brignoles, dopo aver celebrato la Messa, nel convento dei frati Minori della città, a suffragio del 
fratello defunto Carlo Martello, Ludovico fu colto da una malattia che, nell'arco di quattordici 
giorni, lo condusse alla morte, avvenuta la sera del 19 agosto 1297. A Nicotera fondò il convento 
delle Clarisse con annessa chiesa dedicata a Santa Chiara. 





Scheda  23 

Largo Pietro Corsi già Corso Umberto Primo (Duplicato) 

Pietro Corsi (1860-1929) 
Cittadino nicoterese. Fu sindaco della città nel 1908 e in questa veste si batté e 
ottenne la parificazione del ginnasio e costruì il muro di contenimento dell’affaccio di 
Via Castello. 





Scheda 24 

Viale Roberto il Guiscardo già Viale Luigi Razza (duplicato o Via 
Castello (Duplicato) o Via Luigi Razza (Duplicato) 

Roberto D’Altavilla detto il Guiscardo -  Hauteville –la -Guichard, 1015
circa – Cefalonia, 17 luglio 1085 
Figlio di Tancredi D’Altavilla, detto il Guiscardo (o l’astuto), venne in 
Italia nel 1047 al soldo del principe longobardo di Salerno alla cui morte 
nel 1052 occupò parte del salernitano e della Calabria. Nel 1053 vinse una 
coalizione sostenuta dal Papa che catturò pur riconoscendone l’alta 
sovranità e ottenendo così l’investitura necessaria a legittimare le sue 
conquiste. Alla morte del fratello nel 1057 si fece riconoscere conte di 
Puglia e riprese la conquista della Calabria. Nel 1059 strinse un accordo 
con Papa Niccolò II° che faceva di lui un vassallo della chiesa per i 
territori posseduti e da conquistare, con il titolo di duca di Puglia, di 
Calabria e di Sicilia. Sottomessa la Calabria con l’aiuto del fratello 
Ruggero, avviò la conquista della Sicilia mentre nel periodo 1071-1078 si 
arrendeva a lui Bari, Amalfi, Salerno e Benevento. Mosse poi nel 1081 
contro l’impero bizantino avanzando fino a Salonicco ma dovette tornare 
in Italia per via di una ribellione. Intervenne quindi nella lotta delle 
investiture in aiuto del papa e riprese la spedizione contro i bizantini 
rioccupando Corfù e assediando Cefalonia, assediò durante il quale, nel 
1085, morì.
E’ considerato dalle fonti il fondatore della Nicotera moderna. Infatti 
durante la campagna da lui intrapresa per la conquista della Calabria 
occupò Nicotera trovandovi una popolazione atterrita dalle scorrerie dei 
saraceni e la ripopolò con gente proveniente da Policastro che aveva 
espugnato in precedenza e la fortificò dotandola di mura e di un castello. 
L’episodio è riportato dal suo biografo Ruggero Malaterra il quale infatti 
afferma “Anno vero dominicae incarnationis 1065 Dux Robertus 
Policastrum castrum destruens, incolas omnes apud Nicotrum, quod ipso 
anno fundavit, adducens ibi hospitari fecit.





Scheda 25 

Via Mons. Salvatore Belluomo Anello già Via San Francesco (Duplicato) 

Mons. Salvatore Belluomo Anello (1910 - 1984) 

Nato a Nicotera il 19 maggio 1910, figlio di Mariano e Arcuri M. Rosa. 
Figura di grande rilievo nella storia ecclesiastica cittadina, fu arciprete, cappellano 
militare, parroco di Motta Filocastro, e Vicario generale della Diocesi di Nicotera - 
Tropea.
Proprio in quest’ultima veste, diede un decisivo apporto per realizzare, l’istituzione in 
Città, nel 1975, del primo nucleo del Museo Diocesano di Arte Sacra che oggi è 
compreso nel complesso delle Istituzioni culturali diocesane presenti in città 
composte dall’Archivio storico vescovile, dalla Biblioteca diocesana e dalla 
Pinacoteca vescovile.  Nell’ambito del suo magistero pastorale, si distinse 
particolarmente per numerose azioni a favore dei ragazzi della Città, non esitando di 
contribuire, in prima persona, con le proprie risorse. 





Scheda 26 

Via Raffaele Valensise già Via 1 Trav. Castello 

Raffaele Valensise (Napoli, 6 febbraio 1921 – Roma, 20 
novembre 1999) è stato un avvocato e politico italiano. È 
stato deputato alla Camera per otto legislature e membro 
del Consiglio Superiore della Magistratura dal 1998 al 1999. 
Originario di Polistena, in Calabria, avvocato penalista, fu 
Consigliere comunale del Movimento Sociale 
Italiano a Polistena, Reggio Calabria, Cosenza, Rosarno. Fece il 
suo ingresso Camera dei Deputati all'indomani delle Elezioni 
politiche italiane del 1972 dove risultò eletto per il Movimento 
Sociale Italiano nella circoscrizione della Calabria, venendo 
confermato nelle successive elezioni 
del 1976, 1979, 1983, 1987 e 1992. Studioso del meridionalismo e 
responsabile del Dipartimento per i problemi sociali, economici e 
sindacali del suo partito, fu vicesegretario nazionale del MSI, sia 
con Almirante che con Fini. Nel 1994 aderì ad Alleanza Nazionale e 
ne divenne capogruppo parlamentare alla Camera dopo le elezioni 
di quello stesso anno. Confermato parlamentare per l'ultima volta 
alle elezioni del 1996, nel 1998 fu eletto al Consiglio Superiore della 
Magistratura come membro laico dal Parlamento in seduta comune 
in quota AN e si dimise da deputato. Morì a Roma il 20 novembre 
1999.





Scheda 27 

Via Domenico Risso già Viale Luigi Razza (Duplicato) 

Domenico Russo (1831-1907)
Cittadino nicoterese. Ancora in tenera età attirò l'attenzione dei 
parenti e conoscenti per la sua innata versatilità al disegno, 
senza che avesse avuto una pur minima istruzione tecnica. La 
famiglia intuito il talento artistico, lo mandò nel 1848 a Napoli 
a studiare presso l'Accademia di Belle Arti e qui frequentò prima 
la scuola di disegno tenuta da Raffaele D'Auria e poi l'Accademia 
dove ne apprezzarono l'ingegno i maestri Mancinelli e Guerra, i 
quali ne apprezzarono l'ingegno e lo tennero in considerazione 
come l'allievo migliore dell'Ateneo accanto a Celentano Bernardo.   
Divenne poi o divenne allievo di Domenico Morelli che fu il capo 
scuola indiscusso della nuova corrente pittorica napoletana, la 
quale si propose un ritorno allo studio della natura e la sua 
statura pittorica e figurativa si impose da subito all'attenzione 
dei critici in una gara di pittura, alla quale partecipò con 
un'opera raffigurante una bella testa di vecchio, non firmata per 
timore di insuccesso. Quell'opera fu la prima classificata e 
rimase esposta per molti anni in una sala dell'Accademia. Un altro 
episodio simile si verificò a Bologna alla cosiddetta Scuola dei 
Carracci. Fu esortato a rimanere a Napoli, ove certamente avrebbe 
riscosso meritata notorietà e vasta fama, ma egli non seppe dire 
di no al richiamo della madre, e fece ritorno al suo paese natale. 
A Nicotera, il Russo aprì una scuola di disegno e pittura, molto 
frequentata, nei locali dell'ex Convento dei Padri minori, poi 
adibito a Palazzo Comunale, ed esercitò una notevole influenza 
sulla formazione dei giovani. Fu amministratore, poeta, 
architetto, commediografo, partecipò con passione alle lotte 
risorgimentali a fianco di Bruno Vinci (eletto deputato al I° 
Parlamento Italiano) e divenne assessore comunale nella prima 
amministrazione del Regno (1862) diretta dall'avv. Stefano Mileto. 
Sotto l'episcopato di Filippo De Simone, adornò la Cattedrale, 
particolarmente l'abside e la cupola, di affreschi di 
straordinaria bellezza, purtroppo successivamente distrutti e ai 
quali il Russo lavorò per sei anni consecutivi, dopo avere fatto 
accurati studi biblici, a Napoli, per aprirsi al metafisico, alla 
trascendenza      e trasmettere i contenuti essenziali al culto ed 
all'assenso della fede. Nel periodo 1893-98, durante l’episcopato 
di Domenico Taccone-Gallucci, affrescò la chiesa del SS Rosario e 
la chiesa dell’Immacolata a Nicotera Marina. Fu anche un 
validissimo ritrattista raggiungendo un tale consenso di critica 
da essere considerato da Ugo Ojetti, in una conferenza fiorentina 
sulla storia del ritratto, uno dei più autorevoli ritrattisti 
italiani.





Scheda 28 

Via Giovanni Galasso già Via Castello (Duplicato) 

Giovanni Galasso (1909-1975) 
Fu professore di belle lettere prima preso il Liceo Classico Parificato e 
successivamente a quello statale B. Vinci. Svolse il suo magistero di 
docente con austerità, riscotendo stima e riverenza da parte di alunni e 
genitori. Educò tante generazioni di giovani al culto delle lettere classiche, 
all’amore per la famiglia e la società. Le sue lezioni si ascoltavano in 
religioso silenzio e sapeva renderle interessanti e ricche di notizie. Scrisse: 
“Garibaldi a Nicotera” – “Antonio Pagano, critico e maestro” (Vibo, 1955) 
– “Un grande educatore va in pensione” (Vibo – 1955) – “Quo vadis” 
(Vibo – 1958) – “Raffaele Corso” (Vibo – 1960).





Scheda 29 

Via Francesco Brancia già Scesa Roma 

Francesco Brancia (1824-1903), 
Cittadino nicoterese. Di nobile famiglia, fu attratto fin da giovanissimo 
verso lo studio delle lettere e divenne figura eminente di storico, di prelato, 
poeta e professore di latinità. Fu docente del locale seminario cittadino dal 
1852 al 1886 e poi nel 1869 divenne direttore del locale Ginnasio, carica 
che poi ricoprì anche tra il 1897 e il 1902. Contemporaneamente tenne 
anche lezioni presso l’Università di Napoli. Di idee liberali accolse 
l’incitamento mazziniano all’Unità di Italia scrivendo poi nel 1882, in 
latino, un inno per la morte di Garibaldi.





Scheda 30 

Via Filippo Di Medma già Vico San Nicola 
(Duplicato)
Filippo di Medma (IV secolo a.C) 
Nativo di Medma l'antico insediamento magno- greco dal quale si sarebbe 
poi sviluppata l'odierna Nicotera, fu insigne matematico e astronomo e 
autore di un opera sui venti. Proclo nel primo libro di Euclide ci informa 
che Filippo di medma fu discepolo di Platone da cui fu volto alla 
matematica e sotto la cui guida compì delle ricerche. Anche Alessandro 
Afrodiseo nel commento alle Memorie di Aristotele, discorrendo della 
generazione dei colori dell'iride secondo Filippo stesso lo chiama 
compagno di Platone. Plutarco lo esalta tra i grandi scienziati della 
antichità e accanto ad Euclide lo ammira nell'opera intorno alla figura della 
luna mentre Vitrurio lo pone accanto ad Ipparco ed altri negli studi sui 
moti delle stelle. 





Scheda 31 

Via Diego Gallo già Vico 2 e 3 San Nicola 

Diego Gallo (XIX° - XX° secolo)   
Cittadino nicoterese. Artigiano e capo d’arte. Secondo il cosiddetto 
Catasto Onciario del 1745, fu il primo rappresentante del popolo in seno al 
Consiglio di Amministrazione della città (accanto a Raffaele Brancia, 
rappresentante dei nobili) insediatosi nel 1802 dopo l’abbattimento del 
regime feudale ad opera di Gioacchino Murat. Infatti come annotarono il 
Lumaca e il  Pacichelli, fino ad allora, solo i nobili potevano accedere alle 
cariche politiche “non potere in niun conto quelli del popolo concorrere et 
havere pretenzione veruna nella distributione o elettione di detti officij ..” 
lasciando di conseguenza esclusi dall’amministrazione della città i figli del 
popolo.





Scheda  32 

Via Fulco Antonio Ruffo già Vico 1 San Nicola 

Fulcantonio Ruffo (1760- 1806) 
Principe di Scilla e conte di Sinopoli. Nel 1763 ottenne dal conte 
Bartolomeo della Riccia  per la somma di sessantamila ducati, il 
possesso della città. Recatosi di persona nel nuovo possedimento 
migliorò le produzioni dei suoi vasti poderi, provvide al 
prosciugamento del feudo di Ravello e nel 1764, costruì l’attuale 
castello che porta ancora il nome della sua famiglia.





Scheda 33 

Via Costanza D’Altavilla già Via Vasia 

Costanza D’Altavilla (1154-1198) 
Ultima regina della Casa d’Altavilla. Figlia di Ruggero II° re di Sicilia. 
Sposò nel 1186 Enrico, figlio di Federico I° e futuro imperatore. Alla 
morte del fratello Guglielmo II° nel 1189 ereditò il regno ma dovette 
affrontare le rivendicazioni autonomistiche della feudalità locale che aveva 
eletto re suo nipote Tancredi. Solo nel 1194 poté quindi assumere le 
funzioni di regina destreggiandosi tra il personale normanno e quello 
germanico in conflitto tra loro e riuscendo a far proclamare re il figlio 
Federico ancora infante.
Secondo alcune fonti presiedette nella domus regis la “Magna Curia” per 
decidere la vertenza tra i forensi dell’abate Gioacchino e i Basiliani del 
monastero dei Santi Tre Fanciulli. (Da Bolla  papale di  Onorio III). Il 
castello di Nicotera ha ospitato la sovrana in diversi occasioni. 





Scheda 34 

Via Vincenzo Laureani già Località Vasia  

Vincenzo Laureani (1860-1944),
Cittadino nicoterese. Uomo di profonda cultura fu Preside presso vari istituti 
superiori e apprezzato critico letterario. Tra le suo pere meritano menzione: “Dante 
determinista o in determinista?” – “Il pessimismo Foscoliano” – “Leopardi filosofo?” 
– “Studi critici: le idee politiche di Dante” – “Il determinismo di Dante” – “Piccarda 
Donati nel paradiso dantesco” – “La Filosofia di Giacomo Leopardi” – “Il 
pessimismo di Giacomo Leopardi” – “La critica kantiana alla scienza” – 
“Misticismo” e “La libertà del volere”  
Tenne una importante relazione al congresso regionale per le scienze sul tema 
“Istituti prescolastici” e fu anche vice sovrintendente del Circondario di Monteleone. 





Scheda 35 

Via Umberto Storniolo già Via Dietro Borgo (Duplicato) 

Storniolo Umberto (Nicotera 1912 - 1978).

Fu ordinato sacerdote a Nicotera dal vescovo Felice Cribellati nell'agosto del 1936. 
Destinato all'arcipretura e alla parrocchia di San Giuseppe, dove rimase dal 1936 al 
1979, si distinse in numerose attività pastorali e, trovandosi ad operare in un contesto 
socio-territoriale particolarmente difficile, contrassegnato da numerose sacche di 
povertà e di devianza, realizzò numerose azioni, rivolte soprattutto ai giovani e ai 
bambini dei quartieri popolari in cui si trovò ad esercitare questo suo magistero.  
Si distinse inoltre per numerose attività tese a rinsaldare i legami tra gli emigrati 
nicoteresi al nord e il paese natio. Attivissimo nel campo del sociale fu assistente 
diocesano delle ACLI. 
Negli anni 70 fu anche reggente della chiesa di san Sebastiano di Preitoni.





Scheda 36 

Via Porta Prisca già Vico 3 Borgo (Duplicato) 

Porta Prisca o da basso (Vulgaris Boaria), la, più antica e di epoca 
normanna, conduceva dalla piazza Da basso ( del popolo) nelle campagne 
circostanti  ed usata principalmente dai contadini che si recavano nei 
campi. Di questa porta rimangono pochi ruderi. 





 
Scheda 37 

Largo Vittime Delle Foibe già Via Umberto I (Duplicato) 

I massacri delle foibe (in sloveno poboji v fojbah, in croato masakri
fojbe, in serbo: m  j  masakri fojbe?) sono stati degli eccidi ai danni di militari e 
civili italiani autoctoni della Venezia Giulia, del Quarnaro e della Dalmazia, avvenuti 
durante la seconda guerra mondiale e nell'immediato secondo dopoguerra, da parte 
dei partigiani jugoslavi e dell'OZNA. Il nome deriva dai grandi inghiottitoi carsici, che nella 
Venezia Giulia sono chiamati "foibe", dove furono gettati molti dei corpi delle vittime. 
Per estensione i termini "foibe" e il neologismo "infoibare" sono diventati sinonimi di 
uccisioni che in realtà furono in massima parte perpetrate in modo diverso: la maggioranza 
delle vittime morì nei campi di prigionia jugoslavi o durante la deportazione verso di essi. 
Secondo gli storici Pupo e Spazzali, l'utilizzo simbolico di questo termine «può divenire 
fonte di equivoci qualora si affronti il nodo della quantificazione delle vittime», in quanto la 
differenza tra il numero relativamente ridotto dei corpi materialmente gettati nelle foibe, e 
quello più alto degli uccisi nei campi di prigionia, dovrebbe portare a parlare di "deportati" 
e "uccisi" per indicare tutte le vittime della repressione. Si stima che le vittime in Venezia 
Giulia, nel Quarnaro e nella Dalmazia siano state, sempre secondo gli storici Pupo e 
Spazzali, tra le 3 000 e le 5 000, comprese le salme recuperate e quelle stimate nonché i 
morti nei campi di concentramento jugoslavi, mentre alcune fonti fanno salire questo 
numero fino a 11 000. In generale però cifre superiori alle 5 000 si raggiungono soltanto 
conteggiando anche i caduti che si ebbero da parte italiana nella lotta antipartigiana. Al 
massacro delle foibe seguì l'esodo giuliano dalmata, ovvero l'emigrazione più o meno 
forzata della maggioranza dei cittadini di etnia e di lingua italiana dalla Venezia Giulia, del 
Quarnaro e dalla Dalmazia, territori del Regno d'Italia prima occupati dall'Esercito 
Popolare di Liberazione della Jugoslavia del maresciallo Josip Broz Tito e 
successivamente annessi dalla Jugoslavia. Emigrazione dovuta a varie ragioni: 
dall'oppressione esercitata da un regime la cui natura totalitaria impediva anche la libera 
espressione dell'identità nazionale, al rigetto dei mutamenti nell'egemonia nazionale e 
sociale nell'area, nonché alla vicinanza dell'Italia, che costituì un fattore oggettivo di 
attrazione per popolazioni perseguitate ed impaurite nonostante il governo italiano si fosse 
a più riprese adoperato per fermare, o quantomeno contenere, l'esodo[14]. Si stima che i 
giuliani, i quarnerini e i dalmati italiani che emigrarono dalle loro terre di origine ammontino 
a un numero compreso tra le 250 000 e le 350 000 persone tra il 1945 e il 1956. 





Scheda 38 

Via Raffaele Corso già Via Foschea 

Raffaele Corso (1883-1965) 
Cittadino nicoterese. Fu avviato dal padre Diego corso alla conoscenza dell’archeologia e delle 
tradizioni popolari. Negli anni della sua formazione, gli fu da guida Giuseppe Pitrè, divulgatore in 
Italia degli studi demopsicologici e primo ad occuparne l’unica cattedra universitaria a Palermo. 
Laureatosi brillantemente a Napoli con una tesi sui proverbi giuridici italiani, che ebbe tanto 
successo da meritare la pubblicazione fu attratto dal retaggio delle antiche usanze e si trovò sospinto 
a svelare il mondo delle tradizioni popolari elevando così il folklore a dignità scientifica.
In questo settore degli studi diede così alla luce i primi lavori (“Gli sponsali popolari “- “Doni 
nuziali” - “Patti d’amore e pegni di promesse” - “Consuetudini sessuali”) riscuotendo i consensi del 
Torraca, di D’Annunzio, di Vittorio Emanuele Orlando, e del Lorìa, etnologo insigne e direttore 
Museo d’Etnografia italiana di Firenze che richiese la sua collaborazione, nonché dall’estero. 
Nel 1911 partecipò al Congresso etnografico di Firenze e riscosse un’affermazione trionfale, che gli 
rese tanta notorietà nel mondo della cultura tanto da essere chiamato nel 1914 alla cattedra di 
etnografia all’Istituto di Antropologia di Roma fino al 1922, anno in cui gli fu conferita la cattedra 
di Etnografia all’Istituto universitario orientale di Napoli, ove rimase fino al 1953, data del suo 
collocamento in pensione. Intanto nel 1925 aveva fondato la rivista “Il Folklore italiano”. 
Nel corso della sua attività fu ricercatore delle dottrine demologiche e suscitatore d’interesse tant’è 
che i suoi corsi furono frequentatissimi da parte di giovani colonialisti, aspiranti alla carriera 
diplomatica, per la quale era indispensabile la conoscenza dei popoli e della loro cultura, recandosi 
più volte in Africa orientale,              per conoscere da vicino gli usi ed i costumi di quelle 
popolazioni, e nel 1935 in Fezzan, per una ricerca affidatagli dalla Società geografica italiana. 
Istituì a Napoli due corsi di cultura africana (“L’Africanista” e “Le Istituzioni Abissine”) e 
successivamente presiedette la Sezione di Etnografia africana al Congresso Internazionale di 
Scienze Antropologiche ed etnografiche di Londra. Ricoprì poi la carica di presidente della Società 
africana italiana ed infine fu nominato membro del “Governing of Body yhe International African 
Intitut” di Londra. Tra le sue altre pubblicazioni citiamo: “Studi Africani” - “Africa, Cenni razziali” 
- “Africa Italiana” – Gente e costume “- “Aspetti di vita africana” - “Folklore, Storia, Obiettivo e 
Metodo” - “Etnografia, Prolegomeni” . Sulla Calabria: “Una leggenda omerica in Calabria” -  “La 
Fanciullezza di San Gennaro” – “Sulla patria di San Gennaro” – “La leggenda del rinnegato di 
Nicotera” – “Echi leggendari delle incursioni barbaresche su Nicotera” – “Per un passo in onore di 
S. Francesco di Paola” – “Saggio sui blasoni popolari calabresi” – “Le consuetudini di Catanzaro” -  
“Piccole industrie calabresi” – “Usanze popolari in Calabria” – “Visione del Natale nella vecchia 
Calabria” – “Miti e leggende di Calabria”  - Il folklore della Calabria ed i suoi studi” – “Per un 
Museo delle tradizioni popolari in Calabria” – “La Pasqua in Calabria” – “Tradizioni festive in 
Calabria” – “L’arte popolare in Calabria” – “Amuleti calabresi” – “L’arte tessile di Calabria” e 
“L’aleologia nei proverbi calabresi”. 





Scheda 38 

Via Raffaele Corso già Via Foschea 

Raffaele Corso (1883-1965) 
Cittadino nicoterese. Fu avviato dal padre Diego corso alla conoscenza dell’archeologia e delle 
tradizioni popolari. Negli anni della sua formazione, gli fu da guida Giuseppe Pitrè, divulgatore in 
Italia degli studi demopsicologici e primo ad occuparne l’unica cattedra universitaria a Palermo. 
Laureatosi brillantemente a Napoli con una tesi sui proverbi giuridici italiani, che ebbe tanto 
successo da meritare la pubblicazione fu attratto dal retaggio delle antiche usanze e si trovò sospinto 
a svelare il mondo delle tradizioni popolari elevando così il folklore a dignità scientifica.
In questo settore degli studi diede così alla luce i primi lavori (“Gli sponsali popolari “- “Doni 
nuziali” - “Patti d’amore e pegni di promesse” - “Consuetudini sessuali”) riscuotendo i consensi del 
Torraca, di D’Annunzio, di Vittorio Emanuele Orlando, e del Lorìa, etnologo insigne e direttore 
Museo d’Etnografia italiana di Firenze che richiese la sua collaborazione, nonché dall’estero. 
Nel 1911 partecipò al Congresso etnografico di Firenze e riscosse un’affermazione trionfale, che gli 
rese tanta notorietà nel mondo della cultura tanto da essere chiamato nel 1914 alla cattedra di 
etnografia all’Istituto di Antropologia di Roma fino al 1922, anno in cui gli fu conferita la cattedra 
di Etnografia all’Istituto universitario orientale di Napoli, ove rimase fino al 1953, data del suo 
collocamento in pensione. Intanto nel 1925 aveva fondato la rivista “Il Folklore italiano”. 
Nel corso della sua attività fu ricercatore delle dottrine demologiche e suscitatore d’interesse tant’è 
che i suoi corsi furono frequentatissimi da parte di giovani colonialisti, aspiranti alla carriera 
diplomatica, per la quale era indispensabile la conoscenza dei popoli e della loro cultura, recandosi 
più volte in Africa orientale,              per conoscere da vicino gli usi ed i costumi di quelle 
popolazioni, e nel 1935 in Fezzan, per una ricerca affidatagli dalla Società geografica italiana. 
Istituì a Napoli due corsi di cultura africana (“L’Africanista” e “Le Istituzioni Abissine”) e 
successivamente presiedette la Sezione di Etnografia africana al Congresso Internazionale di 
Scienze Antropologiche ed etnografiche di Londra. Ricoprì poi la carica di presidente della Società 
africana italiana ed infine fu nominato membro del “Governing of Body yhe International African 
Intitut” di Londra. Tra le sue altre pubblicazioni citiamo: “Studi Africani” - “Africa, Cenni razziali” 
- “Africa Italiana” – Gente e costume “- “Aspetti di vita africana” - “Folklore, Storia, Obiettivo e 
Metodo” - “Etnografia, Prolegomeni” . Sulla Calabria: “Una leggenda omerica in Calabria” -  “La 
Fanciullezza di San Gennaro” – “Sulla patria di San Gennaro” – “La leggenda del rinnegato di 
Nicotera” – “Echi leggendari delle incursioni barbaresche su Nicotera” – “Per un passo in onore di 
S. Francesco di Paola” – “Saggio sui blasoni popolari calabresi” – “Le consuetudini di Catanzaro” -  
“Piccole industrie calabresi” – “Usanze popolari in Calabria” – “Visione del Natale nella vecchia 
Calabria” – “Miti e leggende di Calabria”  - Il folklore della Calabria ed i suoi studi” – “Per un 
Museo delle tradizioni popolari in Calabria” – “La Pasqua in Calabria” – “Tradizioni festive in 
Calabria” – “L’arte popolare in Calabria” – “Amuleti calabresi” – “L’arte tessile di Calabria” e 
“L’aleologia nei proverbi calabresi”. 





Scheda n.39 

Piazza Giorgio Almirante già Piazza Cavour (Duplicato) 

Giorgio Almirante (Salsomaggiore Terme, 27 giugno 1914 – Roma, 22 maggio 1988) è stato 
un politico italiano. Durante la Repubblica Sociale Italiana, ricoprì la carica di capo di gabinetto al Ministero 
della cultura popolare. Nell'immediato dopoguerra fu tra i fondatori del partito di 
ispirazione fascista Movimento Sociale Italiano (1946), e deputato dal 1948 in poi. Segretario del MSI nel 
1947-1950 e poi tra il 1969-1987; ha appoggiato nel 1972 la fusione con i monarchici, mutando la sigla del 
suo partito in quella di MSI - Destra Nazionale. Giorgio Almirante apparteneva a una famiglia di origine 
aristocratica molisana: gli Almirante erano stati dal 1691 i duchi di Cerza Piccola (Cercepiccola). Molti suoi 
parenti erano attori. Il padre, Mario Almirante, attore e direttore di scena nella compagnia di Eleonora Duse e 
in quella di Ruggero Ruggeri, e in seguito regista del cinema muto, sposò Rita Armaroli. Il nonno Nunzio 
Almirante era anch'egli attore, e i fratelli del padre Ernesto, Giacomo, Luigi erano anch'essi attori. Legami di 
parentela c'erano anche con Italia Almirante Manzini, attrice del cinema muto .A causa del lavoro paterno, 
Giorgio Almirante visse i primi 10 anni di vita in giro per l'Italia. Dopo molte vicissitudini la sua famiglia si 
stabilì poi a Torino e infine a Roma. Il padre Mario Almirante lavorò in ambito cinematografico, 
come direttore del doppiaggio di diversi film, tra cui Luci della ribalta. In seguito, durante il lavoro al giornale 
di Interlandi, Giorgio Almirante si occupò anche di critica cinematografica. Inoltre, durante gli anni universitari 
fece brevemente parte di una compagnia teatrale studentesca. Allo scoppio della seconda guerra 
mondiale Giorgio Almirante fu mandato come ufficiale di complemento in Sardegna, ma chiese e ottenne 
una promozione come corrispondente di guerra e partì per la Libia al seguito della Divisione 23 
marzo delle Camicie Nere, e partecipò alla Campagna del Nordafrica. Firmò molti articoli apparsi sul Tevere,
abbandonando lo stile retorico e fascista passando a una prosa più asciutta e concisa, d'obbligo secondo lui 
nei resoconti di guerra. Venne decorato con la croce di guerra al valor militare per essere stato tra i primi a 
entrare a Sollum e Sidi Barrani, ma ricordando l'episodio non parlò mai di eroismo o di combattimenti, anzi, 
si schermì più volte. Dal 25 aprile 1945 fino al settembre 1946, pur non essendo ufficialmente ricercato, 
rimase in clandestinità. In tale periodo, secondo numerose testimonianze, trovò rifugio presso un amico di 
famiglia ebreo, Emanuele Levi che poteva così sdebitarsi per il fatto di essere stato a sua volta salvato 
durante la guerra, lui e la sua famiglia, da Almirante, che aveva nascosto questa famiglia ebrea 
nella foresteria del Ministero della Cultura Popolare durante i rastrellamenti. Nell'autunno 1946 Almirante 
partecipò alla fondazione dei Fasci di Azione Rivoluzionaria insieme con Pino Romualdi e Clemente 
Graziani. Cominciò inoltre a scrivere sul settimanale Rivolta Ideale, una delle maggiori riviste della politica di 
destra di quegli anni e insieme con Cesco Giulio Baghino si avvicinò al Movimento italiano di unità sociale.Il 
26 dicembre 1946 Almirante partecipò a Roma alla riunione costitutiva del Movimento Sociale Italiano (MSI) 
facendo parte della prima giunta esecutiva. Ne divenne il 15 giugno 1947 segretario della giunta esecutiva, 
dal '48 segretario nazionale e mantenne la carica fino al gennaio 1950. Da segretario del partito, Almirante si 
spese in modo notevole tanto da rimanere il ricordo di quando, non disdegnando viaggiare per l'intera 
penisola, dormiva in treni di terza classe («come un apostolo», secondo le parole di Assunta Almirante) e 
fondando sedi locali del MSI. Nel marzo 1948, in vista delle elezioni politiche Almirante tenne diversi comizi 
in giro per l'Italia uscì eletto in Parlamento fin dalla prima legislatura (1948) . Si distinse in diverse battaglie 
per la difesa dell'italianità sul territorio nazionale, pronunciando discorsi-fiume (anche di nove ore) a favore 
del ritorno all'Italia di Trieste, la cui "questione" non era ancora stata risolta, e poi contro la modifica dello 
statuto speciale del Trentino-Alto Adige, con la quale veniva attuata la tutela della comunità di lingua tedesca 
ma che a suo vedere era troppo sbilanciata a sfavore della comunità italiana, e contro l'istituzione 
delle regioni nel 1970. Nel giugno del 1984 Almirante sorprese l'intero mondo politico italiano recandosi 
insieme con Pino Romualdi a rendere omaggio alla camera ardente di Enrico Berlinguer, segretario 
del Partito Comunista Italiano allestita presso la sede centrale di via delle Botteghe Oscure. Qui si mise in 
fila insieme con tutti gli altri convenuti finché, notato, fu accolto da Giancarlo Pajetta e accompagnato presso 
il feretro. Assunta Almirante riferì poi che, alla notizia della morte di Berlinguer, Almirante pianse. e sue 
condizioni di salute lo obbligarono nel 1987 ad abbandonare la segreteria del partito. Le sue condizioni di 
salute lo obbligarono nel 1987 ad abbandonare la segreteria del partito. Il 24 gennaio 1988 fu eletto 
presidente del partito dalla maggioranza del comitato centrale. Morì a Roma alle 10:10 di domenica 22 
maggio dello stesso anno per emorragia cerebrale, dopo anche un intervento eseguito 
a Parigi successivamente al quale le sue condizioni peggiorarono notevolmente. Poco dopo la notizia del 
decesso la salma fu visitata dal Presidente della Repubblica Francesco Cossiga e dal sindaco di 
Roma Nicola Signorello. Essendo deceduto anche Pino Romualdi il giorno prima di Almirante, per i due 
leader missini si decise di svolgere esequie comuni a Roma, nella chiesa di Sant'Agnese in Agone. 
Alle esequie parteciparono migliaia di persone, tra cui anche gli esponenti del Partito Comunista Italiano 
Nilde





Scheda 40 

Via Vescovo Proclo già Via 3 Dietro Borgo 

Proclo
Vescovo di Nicotera al tempo in cui per il fervore religioso e per la 
devozione verso il Romano Pontefice, i più doviziosi nicoteresi dell’epoca, 
attratti dalla predicazione degli inviati di Pietro e Paolo, fecero cospicua 
donazione dei loro patrimoni alla Santa Sede Apostolica, allo scopo di 
alleviare sia i disagi dei poveri che per il mantenimento dei luoghi di culto, 
costituendo così la cosiddetta “Massa Nicoterana” uno dei patrimoni più 
ricchi della Chiesa di Roma. 
La Massa o Masseria non era che il complesso di grandi tenute con case, 
chiese e monasteri, sotto un Rettore e aveva un prelato, una sede 
episcopale, un clero mentre il Tempio doveva essere sito nel piano 
sottostante all’attuale Nicotera. La sua esistenza è documentata da due 
lettere di Papa Gregorio Magno rispettivamente del 596 e del 599) nella 
quale si evince l’esistenza sin dal VI sec. della Diocesi (di certo sorta 
prima), di un vescovo nella persona di Proclo, con cui si diede inizio alla 
cronotassi dei Vescovi nicoteresi e che riportiamo integralmente: 
“Gregorius etc, Quare venerabilis frater noster Proculus Episcopus ab 
Ecclesia sua diu abfuerit, experientia tua non ignorat. Ad quam quondam, 
Deo propizio, abita nunc ut opurtuit satisfactionis purgatione, reversus est, 
ne forte per eius absentiam in aliquo Ecclesiae ipsius sit neglecta utilitas 
aut aliqua  sint eius iure subtracta reparare ea vel  corriere capienti illi in 
manibus, aequitate servata, solatiari te volumus atque concurrere; ut tua 
opitulatione suffultus, in his quae ab eo agenda sunt, nec difficultatem 
aliquam quorumdam impedimento sustineat, nec diutius debeat laborare. ( 
Regesti cit. pag. 36-312)”. 





Scheda 41 

Vico Antonio Martirano già Vico Dietro Borgo o Vico 2 Dietro Borgo 

Antonio Martirano (1918-1942) 
Cittadino nicoterese. Si distinse nel secondo conflitto mondiale vedendosi 
riconosciuta la medaglia d’argento al valore militare. 




